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BISOGNI PRIMARI

Lunga vita ai Consulenti
(di Carlo Emilio Esini, avvocato del Foro di Venezia)

CAPITAL GROUP

L’evoluzione dei modelli commerciali
globali apre nuove opportunità

CRYPTOVALUTE

Le due facce del Bitcoin: potenziale bolla e
progresso tecnologico
(di Francesco Leghissa, Ufficio Studi Copernico)

SACCHEGGI BELLICI

Opere d’arte: missione grande bellezza
(a cura di Alessandro Marzo Magno)

SELLA GESTIONI SGR

Investimenti sostenibili: il 2° Report di
Impatto

IL TESTIMONIAL

La storia, una passione a portata di clic
(intervista a Bruno Pizzamei di Giuseppe Morea)

LA FRANÇAISE

Nel mondo di oggi, come «estrarre»
rendimenti dai mercati obbligazionari?

ALTA SVEVIA

Complesso abbaziale di Schussenried: i
tesori nascosti  (a cura di Martina Pluda)

BNP PARIBAS AM

Investire nella lotta al cambiamento
climatico: impegno per il pianeta e
razionale economico

MUST O BONUS?
L’Europa: unita nelle diversità  (M. Pluda)

OLD MUTUAL WEALTH

Le linee a volatilità massima: come
costruire il portafoglio di investimento

VISIONE “ALTRA”
Guardare oltre per indagare se stessi

GETTONI TELEFONICI

La moneta perduta... storia di un telefono
che non suona più  (di Alex Ricchebuono)

AVIVA

Aviva in Italia: numeri in crescita

CULTURE DELL’ORIENTE

MAO, ponte che collega mondi lontani
(a cura di Elisabetta Batic)

ZENIT SGR

PIR, valutazioni e liquidità

PAESAGGI INCONTAMINATI

Perle naturali: 7 isole per 7 esperienze
diverse  (a cura di Elisabetta Batic)

L’editoriale di Pierpaolo Gregori

LA CULTURA DEL RISPARMIO

Sono 4,6 milioni le persone, delle quali 1,1 mi-
lioni sono minori (rilevazioni Istat), a rappre-
sentare purtroppo il fenomeno della povertà
assoluta. Per queste persone il risparmio non
è un’opzione percorribile poiché le necessità
quotidiane eccedono le poche, se non quasi
nulle, opportunità di reddito. Il Governo ha
fatto bene, quindi, a creare un apposito fondo
strutturale per sostenere i cittadini più fragili;
meno bene, invece, ha fatto in merito alla nor-
mativa sul bail-in, se non altro per la parte in
cui rende ad esso assoggettabili anche i depo-
siti bancari superiori a 100mila euro. Perché
se è vero che è in lieve crescita il fenomeno del-
la povertà assoluta, è altrettanto vero, secon-
do una recente indagine Acri-Ipsos, che il te-
nore di vita degli Italiani è in lieve migliora-
mento e che il reddito disponibile è indirizzato
prevalentemente al risparmio. Cresce, infatti,
dal 37% del 2015 al 40% del 2016 la quota di
Italiani che sono riusciti a risparmiare (il dato
più alto dal 2003, superando di gran lunga co-
loro che consumano tutto il reddito). Poiché il
risparmio è la risorsa principale per il futuro
del Paese, come ho già avuto modo di scrive-
re in altre occasioni, la sua tutela in tutte le for-
me è cruciale; coinvolge l’operare di autorità e
banche, intermediari e associazioni, soggetti
pubblici e privati, ognuno per le sue responsa-
bilità. Sarebbe quindi auspicabile la rivisita-
zione della normativa sul bail-in facendo an-
cora più attenzione alla salvaguardia dei depo-
siti poiché sono tornate ad aumentare lieve-
mente anche le famiglie in saldo negativo di ri-
sparmio, dal 22% del 2015 al 25% del 2016, se-
gnalando di fatto la crescita del numero di co-
loro che intaccano il risparmio accumulato.
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Bisogni primari

Carlo Emilio Esini

avvocato del Foro di Venezia

59 anni, senior partner dello
Studio Legale “Esini, Esini & Da
Villa” specializzato in diritto
dell’intermediazione finanziaria,
con uffici a San Donà di Piave
(Venezia) e Milano e membro del
network Avvocati Associati.
Da tre decenni segue le reti di
distribuzione di servizi finanziari
ed il settore dell’intermediazione
mobiliare in genere di cui ha
vissuto lo sviluppo sin dalla prima
legge di riforma.
È autore di una monografia sui
promotori finanziari e di numerosi
articoli e commenti per riviste di
settore e giuridiche; si occupa
professionalmente e come cultore
del diritto dell’intermediazione
mobiliare.
Svolge attività, giudiziale e
stragiudiziale per promotori,
intermediari e investitori per conto
dei quali ha seguito alcune tra le
più significative vicende del settore.

È sotto gli occhi di tutti che molti
lavori che solamente poche decine
di anni fa occupavano forse milioni
di persone, stanno scomparendo o
costituiscono l’occupazione princi-
pale di una piccola percentuale de-
gli addetti del passato. Non starò
troppo a tediarvi con gli esempi da-
to che l’agenzia di viaggi che ave-
vate sotto casa ha chiuso da tempo
ed il volo lo prenotate da soli con il
cellulare.

NUOVI ORIZZONTI
Il processo è avviato ed è solo que-
stione di tempo; anche per il settore
finanziario. Le centinaia di sportel-
li bancari, con il venir meno
del contante e degli assegni,
sono sempre più palesemen-
te inutili ed ora che il denaro
è solo numero sono egregia-
mente sostituiti da una sola
filiale virtuale nella quale il
cassiere è l’interfaccia grafi-
ca di un software.
Anche ai piani alti si comin-
cia a sentire aria di esuberi:
se l’intelligenza “artificiale”
migliora continuamente non
vi è ragione di ritenere che
un buon software non sappia
valutare il merito creditizio
meglio di un essere umano.
Anzi, a vedere il panorama
sconfortante delle sofferenze
bancarie, già adesso è proba-
bile che un buon aspirapolve-
re intelligente saprebbe fare
di meglio.

AVVERSARI
INVINCIBILI
Una macchina intelligente è
un concorrente imbattibile

poiché appena riesce a svolgere an-
che solo una parte dell’attività del-
l’essere umano, è comunque in gra-
do di garantire una qualità costan-
te, un’instancabile produttività e la
totale assenza di rappresentanze sin-
dacali.

PER ALCUNI I TEMPI NON
SONO ANCORA MATURI
Ho però dei seri dubbi che questi pro-
cessi colpiranno, in tempi brevi, la
categoria dei Consulenti Finanziari.
La nostra civiltà, forse per un tragi-
co errore, ha fatto del denaro il prin-
cipale strumento per soddisfare i bi-
sogni primari della nostra esisten-

È ormai chiaro a tutti che lo sviluppo tecnologico sta cominciando a dare i suoi
primi frutti sotto almeno un profilo: quello di liberare l’uomo dalle attività faticose

e ripetitive tra le quali, volenti o nolenti, troviamo anche il lavoro.
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Bisogni primari

za. Alla sua accumula-
zione e conservazione so-
no quindi dedicate at-
tenzioni e preoccupazio-
ni che non di rado assu-
mono rilevanza prima-
ria.
Mi riferisco, ovviamen-
te, all’investitore ordi-
nario: il trader o lo spe-
culatore, colui che con
il denaro ci gioca, si tro-
va infatti perfettamen-
te a suo agio con le mac-
chine: sono più affidabi-
li, veloci e oneste di qual-
siasi agente di cambio
abbia mai conosciuto in
vita sua.

CI VUOLE UNA
GUIDA
Diverso è il discorso per
il risparmiatore che nel-
le sue strategie di inve-
stimento vede un sup-
porto per le sue strategie di vita.
Non penso solo all’aspetto tecnico,
che pure è importante: la comples-
sità del sistema finanziario è tale che
il risparmiatore medio non è in gra-
do di conoscerne a fondo le regole, i
meccanismi, le opportunità e le in-
sidie; ha quindi bisogno di una gui-
da, di qualcuno che lo aiuti a capire
e decidere, qualcuno che traduca la
complessità del sistema in un lin-
guaggio per lui comprensibile e vi-
cino alla sua esperienza.
E ben si sa che la traduzione è uno
dei compiti nei quali le macchine
riescono peggio.

COMPETENZE E FIDUCIA
Ma l’elemento davvero principale
che spinge e continuerà a spingere
il risparmiatore a cercare il dialo-
go con un essere umano è sempre
quello della fiducia. Per le scelte più
importanti, quelle che richiedono
competenze particolari a un uomo
della strada che non le ha, le perso-
ne cercano qualcuno di cui si pos-
sano fidare, qualcuno che ispiri lo-
ro sicurezza e serietà, qualcuno che
“li capisca”.
Non ho la competenza scientifica
per fare un’analisi dei meccanismi

psicologici, sociologici e culturali che
governano la fiducia, ma so per cer-
to, per esperienza personale, che es-
sa è profondamente legata all’empa-
tia che si crea, in certe condizioni,
solo tra gli esseri umani.

IL FATTORE UMANO
Mi pare quindi piuttosto improba-
bile che in un prossimo futuro un
risparmiatore decida di farsi
consigliare ed assiste-
re per le sue strate-
gie di investi-
mento da un
robot così co-
me ben diffi-
cilmente un
robot sarà in
grado di pren-
dere il posto
di uno psica-
nalista sedu-
to dietro il diva-
no sul quale i pa-
zienti si raccontano.
A dir la verità, come sanno qua-
si tutti quelli che svolgono la pro-
fessione di Consulenti Finanziari,
le due attività non sono poi così di-
stanti.

Carlo Emilio Esini

Per le scelte più
importanti, le persone

cercano qualcuno di cui
si possano fidare,

qualcuno che ispiri loro
sicurezza e “li capisca”.
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Capital Group

Le
dinamiche
del
commercio globale evidenziano un profondo cambiamento: che caratteristiche
avranno il commercio
e gli scambi globali
negli anni a venire,
e in che modo
influenzeranno il
panorama di
investimento?

Sotto diversi profili, negli ultimi
due decenni il commercio interna-
zionale ha già subito una profonda
trasformazione. Se il ventesimo se-
colo è stato caratterizzato da un fe-
nomenale aumento degli scambi di
merci e materie prime industriali,
il ventunesimo secolo è invece orien-
tato ad una rapida digitalizzazione
dei servizi e alla crescente automa-
zione della produzione. Gli sviluppi
tecnologici e il modo in cui continue-
ranno a rimodellare i vari settori sa-
ranno decisivi per il futuro panora-
ma di business globale, tanto quan-
to le trattative politiche.

NUOVE SOCIETÀ GLOBALI
Nell’ultimo ventennio, la nozione
stessa di “società globale” ha eviden-
ziato un’evoluzione. Da un lato esi-
stono le grandi multinazionali tra-
dizionali, che dominano i settori del-
le materie prime, dei prodotti indu-
striali pesanti e dei beni di consu-
mo. Ma esiste anche un’intera ge-
nerazione di nuove società globali
emerse negli ultimi vent’anni, che
rappresentano dei colossi dell’econo-
mia digitale: basti pensare ad Alpha-
bet (Google), Amazon e Priceline, gli
esempi più immediati. Con l’aumen-
to della loro entità, le questioni lega-
te al commercio digitale e alla pro-
prietà intellettuale acquisiscono un
ruolo di primo piano negli accordi
commerciali. Allo stesso modo, le
autorità di regolamentazione stan-
no cercando di ottenere un maggio-

re controllo sulle questioni legate
alla privacy, alla sede dei server e
all’accesso alle informazioni e ai ser-
vizi on line. Con la sempre crescente
digitalizzazione delle idee, delle in-
formazioni e del commercio, queste
tematiche continueranno a mante-
nere un ruolo di primo piano.

LA DELOCALIZZAZIONE
Le supply chain hanno assunto una
portata globale e le società hanno
ottenuto una specializzazione e una
scalabilità difficile da replicare. L’e-
sempio più ovvio è quello di Apple:
la sua produzione coinvolge 30 Pae-
si e l’azienda è in grado di sfruttar-
la abilmente a suo vantaggio, ricer-
cando fornitori più convenienti, pur
rimanendo fedele ai suoi requisiti
qualitativi.
In futuro il beneficio della delocaliz-
zazione della produzione per ottene-
re un trattamento fiscale più van-
taggioso o un costo ridotto della ma-
nodopera, potrebbe essere destinato
a ridursi. L’automazione rende meno
rilevante il costo della manodope-
ra, favorendo lo spostamento della
produzione verso i mercati finali.
Ovviamente non tutte le società glo-
bali prospereranno in questo nuo-
vo contesto e sarà essenziale una
ricerca basata sui fondamentali. I
cambiamenti nei regimi economici
e commerciali forniscono ai gestori
l’opportunità di sfruttare le distor-
sioni e investire nelle società rite-
nute vincenti nel lungo periodo.
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Cryptovalute

Francesco Leghissa

responsabile Ufficio Studi
Copernico SIM S.p.A.

Probabilmente molti di voi avran-
no sentito parlare di Bitcoin, soprat-
tutto negli ultimi mesi quando il lo-
ro valore di mercato è schizzato al-
le stelle. Coloro che amano navigare
sul web, per esempio, avranno no-
tato che sempre più store on line di
servizi e merci accettano questa va-
luta virtuale come mezzo di paga-
mento, che quindi sembra non esse-
re più solo un esotico investimento.
Ma alla domanda “che cos’è esatta-
mente un Bitcoin?”, quanti sapreb-
bero rispondere correttamente? Cer-
chiamo di fare un po’ di chiarezza.

IL PUNTO DI PARTENZA
La prima “moneta digitale decen-
tralizzata” è stata lanciata nel 2009
da una misteriosa persona, la cui i-
dentità è tuttora segreta, conosciu-
ta con lo pseudonimo di Satoshi Na-
kamoto. Da allora il valore di un sin-
golo Bitcoin è variato notevolmen-
te, passando dai 1.000 dollari di fi-
ne 2013, ai minimi sotto i 300 dol-
lari nel 2015 per poi rimbalzare dal
2016 in poi fino ai massimi attuali
intorno ai 2.400 dollari.
Possiamo dire che la volatilità sia
una caratteristica fondamentale di
questa “valuta”.

COME FUNZIONA?
Diversamente dalle valute tradizio-
nali, che vengono emesse dalle ban-
che centrali, Bitcoin non ha un’au-
thority monetaria centrale ma vie-

ne sostenuta da una rete peer-to-
peer composta dai computer degli
utilizzatori della valuta, simile alle
reti che sostengono i ben più cono-
sciuti Skype e il sistema di file sha-
ring BitTorrent. La valuta in sé è ge-
nerata quando i computer di questa
rete sono impegnati nel risolvere
complessi problemi matematici, u-
na procedura conosciuta come “mi-
ning” (estrazione). Il sistema è strut-
turato in maniera tale che diventa
sempre più difficile risolvere questi
problemi matematici composti da e-
normi calcoli e quindi la velocità di
“estrazione” è sempre più lenta, così
come la produzione di Bitcoin, fino
ad arrivare al limite posto a 21 mi-
lioni. Di conseguenza non esiste la
possibilità per un’ipotetica banca
centrale di iniettare moneta nel si-
stema e di svalutarne il valore.
L’intera rete, inoltre, è utilizzata per
monitorare e verificare sia la crea-
zione di Bitcoin sia il suo trasferimen-
to tra utenti. Per adempiere a que-
sto compito collettivamente viene
mantenuto un registro dove vengo-
no riportate tutte le transazioni e le
operazioni. Attraverso questo mec-
canismo sono assegnati anche i nuo-
vi Bitcoin, in quanto ogni 10 minuti
viene assegnata una certa quantità
fissa di valuta ad un utente che ab-
bia aggiornato il registro.

UNA CRESCITA ESPLOSIVA
Se vi siete persi durante la spiegazio-

“Come Internet, le cryptovalute incorporano sia innovazione che potenziale di
crescita enorme. Hanno dimostrato che è possibile mantenere e gestire un database
pubblico senza che
nessuno in particolare
ne sia a capo”.
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ne, vi capisco e credo sia abbastanza
normale per i non addetti ai lavori
ma sottolinea anche l’opacità del
processo e la difficoltà nel regolarlo.
Tuttavia, il motivo che ha riporta-
to alla ribalta questa valuta virtua-
le negli ultimi tempi è il rapido au-
mento del suo valore e il sospetto che
questa rapida crescita sia un’enor-
me nuova bolla speculativa. La cre-
scita in dollari di un Bitcoin effet-
tivamente è stata straordinaria: se
avessimo comprato 1.000 dollari
nel luglio del 2010 con un valore
prossimo a 0,05 dollari oggi sarem-
mo milionari con un conto in banca
di circa 46 milioni (avete letto bene
parliamo di numeri ad 8 cifre). An-
che le altre cryptovalute hanno a-
vuto comportamenti simili, anche
se non così esplosivi, portando il loro
valore di mercato ad un valore com-
plessivo vicino a 80 miliardi di USD.
Un’ascesa del genere è difficilmente
sostenibile e sempre più spesso al
termine Bitcoin viene associata la
parola “bolla”. Ma al di là di tutto,
diventa rilevante cercare di capire
il motivo di tale trend. Si tratta sem-
plicemente di una follia speculati-
va o c’è la possibilità che il Bitcoin
stia assumendo un ruolo più sostan-
ziale di mezzo di scambio, bene rifu-
gio? Siamo di fronte a qualcosa più
simile ai tulipani dell’Olanda del
XVII secolo, all’oro, al dollaro statu-
nitense oppure a qualcosa di com-
pletamente nuovo?

ANALOGIE POSSIBILI
Cominciamo con la similitudine più
estrema, associamo il Bitcoin ai tuli-
pani, quindi un’isteria di massa do-
ve il prezzo crescente incentiva ul-
teriori acquisti indipendentemente
dall’asset in sé. Il trend di crescita
della cryptovaluta è sicuramente
pazzesco ma, diversamente dai tu-
lipani, i Bitcoin hanno anche un uso
concreto. Ora si può comprare qua-
si di tutto, dalla pizza ai computer.
Forse il tulipano non è calzante come
analogia, proviamo con l’oro. Senza
dubbio qualche somiglianza c’è an-
che qui. Il valore dell’oro difficil-
mente viene influenzato dalle poli-
tiche monetarie dei governi, così co-
me il Bitcoin che una banca centra-

le proprio non ce l’ha. Tuttavia un
bene rifugio come l’oro per defini-
zione dovrebbe essere
uno strumento relati-
vamente poco volati-
le, mentre la nostra
valuta virtuale è sta-
ta capace di passare
dai 1.100 dollari del
2013 a meno di 200
dollari solo un anno
dopo... per schizzare
quasi ai 2.500 dollari
di questi giorni.

SFIDA AL
DOLLARO?
A quanto pare, però,
il Bitcoin sembra pun-
tare a non essere solo
una sorta di oro digi-
tale ma un vero e pro-
prio mezzo di paga-
mento riconosciuto a
livello internazionale
come l’euro, lo yen o
il dollaro. I regolatori
stanno cominciando a
prendere abbastanza
sul serio questa nuo-
va valuta e perfino
parte del trend rialzi-
sta degli ultimi anni
può essere giustifica-
to dal fatto che il Giap-
pone ha deciso di trat-
tare il Bitcoin come
qualsiasi altra valu-
ta “fisica”. Tuttavia,
il sistema che gestisce
il “mondo Bitcoin” sta
già operando al suo
massimo, ed appare
complicato riuscire a
spingersi oltre come
numero di scambi ge-
stiti. Il risultato è che ora una tran-
sazione costa mediamente in com-
missioni quasi 4 dollari e molte ore
per essere confermata. In quanto ad
efficienza la sfida al dollaro statuni-
tense sembra persa in partenza.

BOOM COME INTERNET?
Quindi se il Bitcoin non rientra esat-
tamente in nessuno degli schemi
sopra proposti, come possiamo in-
quadrare la nuova valuta? Probabil-

Alla domanda “che cos’è
esattamente un

Bitcoin?”, quanti
saprebbero rispondere

correttamente?
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mente il paragone più adatto è quello
con il boom di Internet e delle dot
com di fine anni ’90. Come Inter-
net, le cryptovalute incorporano sia
innovazione che potenziale di cre-
scita enorme. Hanno dimostrato che
è possibile mantenere e gestire un
database pubblico senza che nes-
suno, in particolare, ne sia a capo.
Prendiamo ad esempio Ethereum,
un’altra valuta digitale emergente.
Permette lo sviluppo di qualsiasi ti-
po di progetto attraverso la raccol-
ta fondi tramite dei gettoni, essen-
zialmente una sorta di moneta pri-
vata che può essere scambiata e usa-
ta all’interno dei progetti stessi. Seb-
bene questi sistemi debbano essere
gestiti con attenzione, potrebbero
creare grossi vantaggi soprattutto
decentralizzando il processo innova-
tivo ora in mano a pochi giganti del
settore.
Questa potrebbe sembrare una via
pericolosa per generare innovazio-
ne in quanto i progetti potrebbero
fallire malamente portando gli in-
vestitori a perdere tutto e diffonden-
do tensioni sul mercato finanziario.

Si tratta solo di una
follia speculativa o c’è la
possibilità che il Bitcoin
stia assumendo un ruolo
più sostanziale di mezzo
di scambio, bene
rifugio? Siamo di fronte
a qualcosa più simile ai
tulipani dell’Olanda del
XVII secolo, all’oro, al
dollaro statunitense
oppure a qualcosa di
completamente nuovo?

Sebbene questo sia vero a livello ge-
nerale, nel caso delle cryptovalute
il rischio è limitato. Coloro che com-
prano questo tipo di asset difficil-
mente sono soggetti fortemente av-
versi al rischio, e dato che si tratta
normalmente di sistemi chiusi, an-
che il rischio di contagio resta resi-
duale.

BOLLA A FIN DI BENE
Possiamo addirittura sbilanciarci af-
fermando che questa bolla potrebbe
avere impatti postivi. Sicuramente
i regolatori dovranno fare in modo
che le valute virtuali non diventino
un incentivo per le attività crimi-
nali ma dovrebbero pensarci molto
bene prima di eventualmente stroz-
zare con eccessiva regolamentazio-
ne un settore che fa dell’innovazio-
ne e sperimentazione il suo punto di
forza. Usare eccessiva durezza sul
mondo dei Bitcoin non solo infran-
gerebbe la bolla ma anche ci prive-
rebbe, forse, di una sana ed utile
spinta innovativa in campo “mone-
tario”.

Francesco Leghissa

Sopra l’opera di Jan Brueghel the
Younger (pittore), “A Satire of
Tulip Mania” (ca. 1640), che
raffigura gli speculatori come
scimmie senza cervello in abito
d’epoca di alta classe. La mania
del tulipano (conosciuta anche
come tulipanomania) degli anni
Trenta del XVII secolo, è
generalmente considerata la
prima bolla speculativa
documentata.
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Saccheggi bellici

Alessandro Marzo Magno

Tenete in mente questo numero:
2487. Tanti sono gli oggetti artisti-
ci saccheggiati dai nazisti in Italia
durante la Seconda Guerra Mondia-
le che devono ancora essere recupe-
rati. Una buona parte possiamo di-
menticarcela, esistono le foto soltan-
to di circa 800 di tali opere d’arte, le
altre non sappiamo neanche come
fossero. Per quanto riguarda il re-
cuperabile, in effetti ogni tanto qual-
cosa si recupera. I carabinieri del
Comando Tutela patrimonio cultu-
rale (Tpc) nell’aprile 2016 hanno
ritrovato a Milano tre quadri che e-
rano stati rubati nel 1944 in Tosca-
na da una villa dei Borbone-Parma.
Di questo e di molto altro si parla
nel libro «Missione grande bellezza.
Gli eroi e le eroine che salvarono i
capolavori italiani saccheggiati da
Napoleone e da Hitler», edito da
Garzanti (vedi copertina a lato). L’I-
talia ha costituito un enorme serba-
toio di opere d’arte che ha rifornito i
musei di mezzo mondo. Il libro si oc-
cupa dei due grandi saccheggi belli-
ci che hanno coinvolto più o meno
l’intera penisola e dei personaggi –
spesso eroici – che hanno cercato di
porvi rimedio.

NAPOLEONE APRE LA
STRADA
Quando il generale Bonaparte scese
in Italia, nel 1796, fu seguito da una
commissione incaricata di sceglie-
re i beni da portare in Francia. Non
rubarono solo quadri e statue, ma
anche collezioni scientifiche, erba-
ri, parti anatomiche in cera e persi-
no una mandria di bufali nel tenta-
tivo (non riuscito) di introdurre la
produzione di mozzarella in Proven-
za.
In questo immenso forziere costitui-
to dall’Italia, c’era una città dove
mai nessuno straniero in armi ave-
va messo piede dalla sua fondazione
al maggio 1797: Venezia. Non sa-
premo mai con esattezza cosa se ne

sia andato: il sac-
cheggio bonaparti-
sta aprì la strada a
ulteriori prelievi, a
soppressioni degli
istituti religiosi con
relativa dispersio-
ne del patrimonio
artistico contenuto.
Basti pensare che
durante il napole-
onico Regno d’Ita-
lia si accumularo-
no nei depositi di
Palazzo Ducale qua-
si tredicimila qua-
dri provenienti da
conventi, monasteri ed enti religio-
si soppressi a Venezia. Le opere d’ar-
te erano diventate così inflazionate
che talvolta si grattava via la pittu-
ra perché il valore della tela grezza
era maggiore di quello del dipinto.

CANOVA IN AIUTO DEI PAPI
Per cercare di rimediare al saccheg-
gio napoleonico nello Stato pontifi-
cio, papa Pio VII e soprattutto il suo
segretario di stato, il cardinale Er-
cole Consalvi, mandarono nel 1815
a Parigi lo scultore Antonio Canova:
la sua enorme fama gli consentì di
aprire una breccia nel fronte avver-
sario. Quando consegnò la lettera del
papa a Luigi XVIII, il sovrano fran-
cese restaurato dalle potenze che a-
vevano sconfitto Napoleone, gli dis-
se di essere terribilmente spiacente
che un artista tanto illustre avesse
fatto un viaggio così lungo per nien-
te. Poi però gli chiese di scolpirgli un
busto. Anche il duca di Wellington,
il vincitore di Waterloo, chiese a Ca-
nova una statua e l’artista – furbo
– replicò di aver già scolpito un ca-
vallo che sarebbe stato destinato a
Napoleone, ma poiché il duca aveva

La copertina del libro “Missione
grande bellezza” (autore

Alessandro Marzo Magno,
società editrice Garzanti).
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disarcionato l’imperatore dei fran-
cesi, sarebbe stato ora giusto che fos-
se lui a montare in sella. Alla fine
Canova riuscì a riportare a Roma
circa la metà delle opere d’arte che
erano state saccheggiate nei terri-
tori pontifici.

UN ERRORE SALVA
LEONARDO
Fortunatamente Canova si interes-
sò anche a faccende che non lo ri-
guardavano, il Codice atlantico di
Leonardo da Vinci, per esempio, tra-
fugato dalla biblioteca Ambrosiana
a Milano. Il commissario del Lom-
bardo-Veneto, un pittore viennese
di origine italiana, aveva scambia-
to la scrittura rovesciata di Leonar-
do per scrittura cinese e stava per
lasciarlo in Francia; Canova gli fece
notare l’errore e permise il rientro
del Codice leonardesco in patria.

MUSEI NAPOLEONICI
Anche in Italia abbiamo «musei na-
poleonici» ovvero esposizioni conce-
pite sul modello del Louvre parigi-
no, dove viene messa a disposizione

del pubblico l’arte in precedenza rin-
chiusa nel buio di monasteri e con-
venti: la pinacoteca di Brera e quel-
la di Bologna, la galleria dell’Acca-
demia a Venezia e la pinacoteca Va-
ticana, a Roma. In questi siti ven-
gono esposti i quadri ritornati dal-
la Francia a condizione che non sia-
no restituiti ai loro luoghi d’origine,
ma mostrati al pubblico.

LA PESCA NAZISTA
Anche i nazisti hanno portato fuori
dall’Italia migliaia di opere d’arte:
Adolf Hitler voleva autocelebrarsi
con il museo più grande del mondo
ed Hermann Göring, suo principa-
le luogotenente, era riuscito a met-
tere insieme la più importante col-
lezione privata del globo. Prima del-
l’armistizio compravano oggetti che
erano resi esportabili grazie all’in-
tervento personale di Benito Musso-
lini. Dopo l’8 settembre 1943 si sono
presi quel che volevano, visto che
l’Italia era militarmente occupata.

MONUMENTS MEN
Moltissimo viene riportato in Italia

Sopra a sinistra: ritratto di Antonio
Canova del pittore John Jackson
(1818-1820), olio su tela, Yale
Center for British Art.
Sopra a destra: Rodolfo Siviero
(1911-1983), storico dell’arte e
intellettuale italiano (noto per la
sua importante attività di recupero
delle opere d’arte trafugate
dall’Italia nel corso della Seconda
guerra mondiale) con un’opera
recuperata di Pontormo (pittore
italiano, 1494-1557).

Antonio Canova riuscì a
riportare a Roma circa
la metà delle opere
d’arte saccheggiate su
ordine di Napoleone nei
territori pontifici.
Rodolfo Siviero invece,
soprannominato “lo 007
dell’arte”, riuscì a far
rientrare circa tremila
opere d’arte portate via
dai nazisti.
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da Rodolfo Siviero, sopranno-
minato “lo 007 dell’arte”: un
ex agente segreto che nel do-
poguerra è diventato capo del-
l’ufficio recuperi ed ha conti-
nuato a operare fino agli anni
Settanta, riuscendo a far ri-
entrare circa 3mila opere d’ar-
te, tra le quali il celeberrimo
Discobolo di Mirone. Accanto
a lui ritroviamo altre figure
impegnate a salvaguardare
il patrimonio artistico italia-
no. Per esempio Pasquale Ro-
tondi, soprintendente di Mar-
che e Dalmazia, che ha sgom-
berato in Vaticano i quadri
che erano stati portati nel ca-
stello di Carpegna e nella roc-
ca di Sassocorvaro, località
marchigiane che nel 1944 e-
rano proprio sulla linea del fronte.
Per far prima ha nascosto i dipinti
più piccoli, tra i quali “La Tempe-
sta” di Giorgione, sotto il letto e la
moglie si è finta malata in modo che
nessuno si avvicinasse al letto e si
rendesse conto di quel che si trova-
va al di sotto. O ancora Pietro Fer-
raro, partigiano veneziano, decora-
to dagli italiani con medaglia d’oro
al valor militare e dagli americani
con stella al merito di bronzo.

MONUMENTS WOMEN
L’Italia oltre ai “Monuments Men”
ha avuto anche le “Monuments Wo-
men”: Noemi Gabrielli a Torino, Pal-
ma Bucarelli a Roma e Fernanda
Wittgens a Milano. La Bucarelli, di-
rettrice della Galleria d’arte mo-
derna, era una donna bellissima e
conosciutissima, aristocratica, di-
scendente di un viceré del Messico
che ha usato la sua avvenenza e la
sua fama per farla sotto il naso ai
tedeschi. La Wittgens, invece, dopo
essersi dedicata a mettere al sicuro
le opere di Brera si è messa a salva-
re persone, ebrei e partigiani, e per
questo è stata arrestata, processata
e infine incarcerata a San Vittore.

UN TESORO ANCORA DA
SCOPRIRE
Come accennato, però, non tutto tor-
na. In particolare non sono rientra-
te le opere d’arte portate dai tede-

schi in Germania, che i sovietici a-
vevano trovato nelle zone occupate
dall’Armata rossa e spedito a Mosca.
Ci sono buoni motivi per ritenere
che alcuni di questi oggetti si trovi-
no ancora in Russia. Per esempio la
«Testa di fauno», opera giovanile di
Michelangelo o i settemila libri del-
la biblioteca della Comunità ebrai-
ca romana, razziati dai nazisti nel
1943 e mai tornati. Se ne sono per-
se le tracce attorno a Berli-
no. Nel 1990, anni di pere-
strojka gorbacioviana, qual-
cuno ha scattato una foto nei
sotterranei del monastero di
Uzkoe, poco fuori Mosca. Lì
sotto erano accumulati due
milioni e mezzo di libri che
l’Armata rossa “rastrellò” in
Germania nel 1945... che ci
siano stati anche i volumi de-
gli ebrei romani? Per verifi-
carlo avrebbero dovuto cer-
carli e per farlo sarebbe sta-
to necessario raggiungere un
accordo con il governo rus-
so. La Germania lo ha fatto
nel 2008 e i tedeschi hanno
potuto così cercare le proprie
opere d’arte finite a Mosca
o a San Pietroburgo. L’Italia
non solo non ha mai ottenu-
to un accordo, ma non ha ne-
anche aperto trattative con la Rus-
sia.

Alessandro Marzo Magno

Nella foto in alto la Rocca di
Sassocorvaro che durante la
Seconda guerra mondiale fu

destinata a custodire oltre 10.000
capolavori d’arte nascosti negli

anni 1943-1944 dal Sovrintendente
alle belle arti delle Marche.

Sotto “La tempesta”, dipinto a
tempera a uovo e olio di noce di
Giorgione (pittore italiano della

scuola veneta, 1478-1510), databile
intorno al 1503 e conservato nelle

Gallerie dell’Accademia a Venezia.
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Per il fondo Investimenti Sostenibili
il 2016 è stato un anno importante:
ne sono testimonianza la costante
attenzione della stampa agli svilup-
pi del prodotto, i numerosi inviti a
conferenze sul tema della finanza so-
stenibile, ma ne è prova soprattut-
to la raccolta che ha visto crescere
le masse in gestione del 64%.

TAPPE DEL RINNOVAMENTO
Un riconoscimento degli investitori
conquistato grazie al continuo lavo-
ro di rinnovamento del fondo
Investimenti Sostenibili. Il fon-
do infatti è stato lanciato nel
1999 e, in linea con le nozioni
di finanza responsabile del mo-
mento, prevedeva una devo-
luzione ad iniziative benefiche
e un’esclusione settoriale. Nel
2003 il fondo diventa social-
mente responsabile, inserendo
nel processo di investimento
variabili ambientali e sociali.
Nel 2015 il fondo diventa in
Italia il primo fondo caratte-
rizzato da una politica di inve-
stimento ad impatto, allinean-
do l’obiettivo di un ritorno fi-
nanziario alla volontà di con-
tribuire concretamente alla creazio-
ne di valore ambientale e sociale.
Nel 2016 dalla collaborazione con
LifeGate, punto di riferimento ita-
liano sulla sostenibilità, nasce Inve-
stimenti Sostenibili LifeGate, il pri-
mo fondo comune d’investimento ad
impatto quotato in Borsa Italiana.

REPORT DI IMPATTO
Nel 2016 Sella Gestioni pubblica il
primo Report di Impatto in Italia:
un bilancio annuale che illustra i ri-
sultati ambientali e sociali raggiun-
ti grazie agli investimenti effettua-
ti dal fondo Investimenti Sostenibili

durante l’anno solare di riferimen-
to. Il Report di Impatto nasce dalla
necessità di rappresentare la perfor-
mance complessiva del fondo poiché,
vista la peculiarità della strategia, i
dati finanziari da soli non sono espli-
cativi dei risultati raggiunti.
Nel 2017, con la seconda edizione del
Report, per rendere ancora più effi-
cace la comunicazione degli obietti-
vi raggiunti si è fatto riferimento ai
17 “Sustainable Development Goals”
individuati dalle Nazioni Unite per

raggiungere tre traguardi nei pros-
simi 15 anni: porre fine alla pover-
tà estrema, combattere la disugua-
glianza e l’ingiustizia, porre rimedio
al cambiamento climatico.

ALLOCAZIONE PER TEMI
Investimenti Sostenibili identifica
otto temi di impatto a supporto de-
gli obiettivi di sviluppo sostenibile
individuati dalle Nazioni Unite: Ge-
stione delle Risorse, Energie Rinno-
vabili, Efficienza Energetica, Acces-
so alla Finanza, Assistenza Sanita-
ria, Alimentazione, Educazione, Edi-
lizia Sostenibile.

Sopra i 17 “Sustainable
Development Goals” individuati

dalle Nazioni Unite.

Nota
Messaggio pubblicitario con
finalità promozionale. Prima

dell’adesione leggere il prospetto
ed i KIID disponibili sul sito e

presso i collocatori.
Scopri gli impatti generati dagli

investimenti del fondo su
www.investimentisostenibili.it.

Il 2016 è stato un anno
in cui la sostenibilità si

è affermata come
concetto

imprescindibile di uno
sviluppo economico

incentrato sul rispetto
dell’ambiente e degli

individui.
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Bruno Pizzamei

Dietro a un elegante e distinto pen-
sionato si scoprono a volte per-
sonalità di grande interesse,
poliedriche e per niente bana-
li come nel caso di Bruno Piz-
zamei. “Sono stato allievo del-
l’Istituto Nautico prima di lau-
rearmi in Geologia – ricorda
il professore in quiescenza con
vivo entusiasmo – ma alla fine
non ho fatto né il comandan-
te né il geologo anche perché
fin dopo il diploma di capitano
ho iniziato ad insegnare nella
stessa scuola laureandomi nel
frattempo... Altri tempi, altre
regole, altro mondo, oggi im-
possibili anche solo da imma-
ginare”.

QUANDO DUE CLIC NON
BASTAVANO
Una caratteristica di Pizzamei
è il suo precocissimo interes-
se nei confronti dell’informa-
tica, iniziato quando i perso-
nal computer ancora non esi-

stevano e tutto ciò di cui oggi diamo
per scontato l’esistenza (social me-
dia, Internet, WhatsApp, videofoni-
ni, compilazione on line di moduli,
firme elettroniche, pin, password,
pirati informatici, conti bancari on
line, acquisti telematici, programmi
di videoscrittura o grafica alla por-
tata di tutti) non solo non esisteva-
no, ma non erano neppure immagi-
nabili. “Iniziai con un vecchio Com-
modore, ai tempi i sistemi operativi
erano incredibilmente complessi e
non bastavano due clic su un’icona
per aprire un programma”.

DIGITALE PER TUTTI
Ora, questa sua passione per le nuo-
ve tecnologie, che ha coltivato nel
corso degli ultimi 35 anni, prosegue
nel tentativo di far “avvicinare” a
questo mondo anche i “più adulti”,
notoriamente meno predisposti al
digitale per una forma mentis pura-
mente analogica maturata nel cor-
so dei primi decenni della loro vita.
“Le nuove tecnologie legate soprat-
tutto al web – spiega Pizzamei – ser-
vono moltissimo anche ai più an-
ziani per poter assolvere a scopi più
istituzionali (obblighi previdenziali,
dichiarazione dei redditi ecc.), ma
anche ludici (giochi, viaggi, info-
tainment) e per scopi di valorizzazio-
ne della memoria (raccolta e archi-
viazione digitale di immagini, foto,
video o altri documenti e ricordi fa-
miliari).
Per promuovere uno stile di vita un
po’ più digitale tra i suoi coetanei, il
professor Pizzamei offre il suo tem-
po all’Università della Terza Età, in
cui, oltre a svolgere corsi di infor-
matica a vari livelli, cura la stesu-
ra di Uni3TsNews, il mensile on line
dell’associazione, e l’aggiornamen-
to del suo sito web.

FOTO DI FAMIGLIA
Assieme ai due ex colleghi Franco
Cecotti e Silvia Zetto gestisce il pro-
getto ArFF (Archivi Fotografici Fa-
miliari) che ha come “obiettivo” la
raccolta, il riordino, la conservazio-
ne degli archivi fotografici familia-
ri e che negli ultimi anni ha già rac-
colto 15mila fotografie di famiglia
che vengono catalogate per temi.

Nato a Trieste nel 1942, si
contraddistingue per la sua
notevole altezza e per le sue doti
di camminatore (cittadino e di
montagna). Padre di tre figli
maschi, è stato a Trieste
soprattutto, per quasi 40 anni,
professore di matematica, fisica
e informatica all’Istituto per
ragionieri “Carli” e al Liceo
Classico “Petrarca”.

“Non c’è nelle mie
ricerche alcun
impulso nostalgico o
di revisionismo storico, anzi, c’è una ferma volontà di capire, sviscerare e
comprendere meglio i fatti storici che secoli di storia riscritta dai vincitori sono stati
messi poco in luce”.
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COME CAMBIA UNA CITTÀ
Questo fiume di immagini gli con-
sente anche di approfondire un al-
tro tema che lo interessa molto: le
“trasformazioni edilizie” di Trieste.
“Della mia città – riferisce Pizzamei
– mi ha sempre incuriosito la sua
trasformazione da piccola città di
5.000 anime ai margini dell’Euro-
pa all’inizio del XVIII secolo a città
con il secondo porto più importante
del Mediterraneo dopo Marsiglia al-
la fine del XIX secolo con i suoi quasi
250.000 abitanti. Il tutto è dovuto
all’enorme impulso offerto dal Por-
to Franco voluto dall’Impero Asbur-
gico che vedeva Trieste protagoni-
sta assoluta del commercio verso il
centro Europa”.
E tra i protagonisti, anzi le protago-
niste di questa epopea non si può di-
menticare Maria Teresa, che tra le
altre memorabili intuizioni avute
per la città ha avuto anche quella di
creare l’Istituto Nautico nel lonta-
no 1754 che vedrà tra i suoi banchi
oltre 200 anni dopo il giovane Bru-
no. “Non c’è nelle mie ricerche –
chiarisce Pizzamei – nessun impul-
so nostalgico o di revisionismo stori-
co, anzi, c’è una ferma volontà di ca-
pire, sviscerare e comprendere me-
glio i fatti storici che secoli di storia
riscritta dai vincitori sono stati mes-
si poco in luce o camuffati in qual-
che modo: come ad esempio l’enor-
me numero di combattenti triestini
per l’Austria (circa 30mila) rispetto
al migliaio di Irredenti che si schie-
rarono per l’Italia durante la Prima
guerra mondiale. Di questi ultimi
sappiamo tutto, dei primi poco o nul-
la, quasi fossero rinnegati dalla loro
stessa terra”.

FATTI E DOCUMENTI, NON
RETORICA
Tra le sue ultime ricerche merita-
no una menzione particolare delle
interessanti monete da 20 euro che
in questi anni la Zecca Austriaca ha
coniato per celebrare dei momenti si-
gnificativi della sua storia. “Tra esse
– ricorda Pizzamei – mi hanno mol-
to incuriosito una mezza dozzina di
queste dedicate in modo più o meno
diretto a Trieste: in una è raffigura-
ta il Porto Vecchio, in altre alcune

spedizioni partite dal porto triesti-
no, come la spedizione
polare della S.M.S. Ad-
miral Tegetthoff e la cir-
cumnavigazione effet-
tuata nel 1857/1859
dalla Imperialregia fre-
gata Novara, la “Fatal
Novara”, in altre si ve-
de il varo di una nave o
la costruzione della  no-
ta Ferrovia Meridiona-
le, la Trieste-Vienna”.
Si tratta di un rappor-
to mai sopito tra le due
terre, che la storia ha
diviso ma che forse non
possono veramente fare
a meno l’una dell’altra?
“Non ho risposte a que-
sta domanda – precisa
Pizzamei – anche per-
ché sono distante dalla
retorica indipendenti-
sta o nostalgica per l’im-
pero degli Asburgo che
pure è stato fondamen-
tale per lo sviluppo di
Trieste. Mi limito a mo-
strare fatti e documen-
ti, null’altro”.

IL LEGAME CON
COPERNICO
Com’è avvenuto l’incon-
tro tra il professor Piz-
zamei e Copernico SIM?
“È un incontro che af-
fonda le sue origini ben
oltre 25 anni fa in un
rapporto personale con
il mio promotore, Ales-
sandro Varljen. Tutto il
mio contatto dal punto
di vista umano nei con-
fronti di Copernico è de-
legato a lui con cui so-
no riuscito nel corso del
tempo a instaurare un
rapporto di simpatia e
di stima, credo reciproca, ed a fare
pianificazioni di progetti di medio-
lungo termine. Sono convinto che
anche in tempi come questi, che non
regalano nulla a nessuno, ha sem-
pre fatto il massimo di ciò che po-
teva fare”.

Giuseppe Morea

Nella foto sopra un magazzino
abbandonato del Porto Vecchio di

Trieste costruito quando la città
era uno dei più importanti porti

dell’Europa sotto l’Impero
Asburgico. Quale sarà il suo

sviluppo futuro?
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La Française

Dal 2000 i tassi giapponesi sono
stati su livelli simili da quelli rag-
giunti oggi in Eurozona. Ciò nono-
stante gli investitori nipponici han-
no goduto, con l’eccezione dell’anno
2003, di performance positive in
ciascun anno! Questi risultati pos-
sono apparire sorprendenti, ma van-
no compresi alla luce della volatili-
tà straordinariamente bassa dei tas-
si di interesse durante questo perio-
do (vedi grafico).

ALLE NOSTRE LATITUDINI
La Française ha studiato l’esperien-

za nipponi-
ca rilevan-
do come le
cause che
hanno com-
presso al ri-
basso i ren-
dimenti in
Giappone,
ora stiano
emergendo
pure da noi.
In partico-

lare la crescita più lenta e le tenden-
ze demografiche riducono le attese
di una politica monetaria più seve-
ra e mantiene i tassi bassi e in un
ristretto intervallo di oscillazione. Ci
saranno ovviamente periodi dove as-
sisteremo al rialzo di rendimenti. Sa-
ranno però questi i momenti più pro-
pizi per effettuare acquisti che po-
tranno generare performance.
Ora, come trarre vantaggio da que-
sti sviluppi di fondo? In effetti ab-
biamo notato come non sia detto che
tassi bassi in assoluto siano meno
attraenti dai tassi più elevati. Solo

contestualizzandoli nella volatilità/
rischiosità complessiva possiamo
giungere a conclusioni coerenti ed
efficaci. Anche con tassi ai minimi
termini è possibile estrarre rendi-
menti se correttamente confronta-
ti ai rischi associati.

CONFRONTI POSSIBILI
Ma come estendere questa metodo-
logia al di fuori dei titoli di Stato?
Tipicamente questi hanno un mo-
desto rischio di default e godono di
eccellente liquidità. Al contrario,
nel mondo delle obbligazioni inve-
stment grade, high yield o di Paesi
emergenti il rischio di default au-
menta e ciò va incluso nelle valu-
tazioni imponendo un rendimento
più elevato sotto forma di sconto (o
spread) sulle emissioni sovrane. A-
nalogamente si adegua la minore
liquidità che viene incorporata nel
metodo valutativo come un premio
sulla volatilità. Quindi, per esem-
pio un’emissione corporate high
yield per essere acquistata dovrà
fornire un rendimento tanto più ele-
vato da compensare sia il maggio-
re rischio di credito che la volatili-
tà addizionale derivante dalla mi-
nore liquidità.
Con questo criterio diviene perfet-
tamente possibile il confronto tra
emissioni totalmente diverse tra
loro come un Treasury USA ed un
Corporate asiatico il che consente ai
gestori de La Française di scegliere
su criteri omogenei dove, nel mon-
do dei bonds, si presenti il più favo-
revole rapporto tra rischio e rendi-
mento senza crucciarsi troppo del
suo livello assoluto.

Grafico
Volatilità su base annua dei
bonds a 10 anni in Germania e
Giappone.

Ci chiediamo se, per la
prima volta nella
storia moderna dei
mercati finanziari, non
si sia alla soglia di un
periodo dove le
performance
obbligazionarie
diventeranno negative.
Crediamo che non sia
inevitabile...

“Non vi è stata volatilità
di rendimenti perché non
vi era l’aspettativa di
investire in futuro ad un
rendimento più elevato
di quello presente”.
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Alta Svevia

Detto anche norbertino, l’ordine dei
premostratensi – un ordine cano-
nicale di diritto pontificio il cui no-
me deriva dal luogo della prima fon-
dazione che avvenne a Prémontré in
Francia – nasce nel XII secolo come
movimento di riforma e con esso
vengono fondate diverse chiese mo-
nastiche. Tra queste anche Schus-
senried che nel 1440 viene dichia-

rata abbazia imperiale del-
l’imperatore del Sacro Ro-
mano Impero Federico III
d’Asburgo.

IL BAROCCO TRIONFA
È consigliabile visitare la
chiesa abbaziale, l’attuale
chiesa parrocchiale, dedica-
ta a San Magnus o Magno,
monaco eremita tedesco e
santo venerato dalla Chie-
sa cattolica, fondatore del-
l’Abbazia di Füssen, nel-
l’omonima cittadina bava-
rese (nel distretto della Sve-
via, sulla strada per Augu-
sta ed al confine con l’Au-
stria), diventandone il pri-
mo abate.
Oltre a contenere elementi
di architettura romanica e
gotica, la chiesa è un trion-
fo di barocco; tra le opere
di maggior rilievo si trova
il coro di Georg Anton Ma-
cheln ed i soffitti di Johan-
nes Zick che illustrano la
vita di San Norberto di Xan-
ten, fondatore dell’ordine

dei premostratensi. Qui si trova i-
noltre la reliquia più importante del
monastero, ovvero un frammento
del bastone attribuito a San Magno,
che spesso viene usato per proces-
sioni penitenziali contro i danni at-
mosferici, quali grandine e gelate,
ai campi e raccolti degli agricoltori
locali. Da non perdere inoltre è la
“Magnenfest”, che si celebra il terzo

Vista del complesso abbaziale di
Schussenried in Germania
(Copyright: Staatliche Schlösser
und Gärten Baden-Württemberg).
La chiesa abbaziale contiene
elementi di architettura romanica
e gotica, ma soprattutto è un
trionfo di barocco.

Bad-Württemberg, Germania,
anno 1183: a Bad Schussenried viene

fondata l’Abbazia di Schussenried,
 monastero premostratense e straordinario gioiello barocco dell’Alta Svevia.
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Alta Svevia

fine settimana di settembre con un
grande evento a Schussenried.

BIBLIOTECA D’ALTRI TEMPI
Vera perla dell’abbazia è la spetta-
colare biblioteca barocca: una gran-
de stanza luminosa, tappezzata di
scaffali ed armadi. L’ornato è tra i
più ricchi del XVIII secolo nel mon-
do tedesco: il soffitto fu affrescato da
Franz Georg Hermann il Giovane,
allievo di Sebastiano Conca, dell’Ac-
cademia di San Luca di Roma. Il la-
voro della volta della biblioteca fu
completato da Hermann nel 1757,
rivelando straordinari dettagli con
le opere di ispirazione religiosa che
raffigurano l’Apocalisse, la Scuola,
l’Educazione e la Maestria.

SOGNI PROIBITI
Tra il XVII ed il XVIII secolo i mona-
steri norbertini furono la cornice di
vivaci scambi culturali ed artisti-
ci; non a caso i premostratensi sono
considerati pionieri del progresso
tecnico in molti ambiti. Infatti, l’Ab-
bazia di Schussenried è anche la ca-
sa del “santo patrono di tutti i so-
gnatori”, ovvero del canonico Ca-
spar Mohr (1575-1625), così simpa-
ticamente chiamato per i suoi pro-
getti e schizzi per una macchina in
grado di volare. Vissuto nel mona-
stero 400 anni fa, sembra che il suo
interesse per il volo fosse così esaspe-
rante che l’abate glielo proibì, inter-
rompendo la carriera di quello che
forse sarebbe potuto diventare il Leo-
nardo da Vinci dell’Alta Svevia.
Purtroppo non ci è pervenuta nes-
suna descrizione di questa macchi-
na volante; probabilmente i disegni
sono andati distrutti nel devastan-
te incendio del 1647, che fu solo uno
dei tanti episodi di devastazione e
saccheggio dell’abbazia nel corso
della guerra dei trent’anni (1618-
1648). Nonostante ciò, l’importan-
za di Caspar Mohr quale pioniere di
idee d’aeronautica è ad oggi confer-
mata grazie alla sua raffigurazione
nel grande affresco della bibliote-
ca, come rappresentante delle arti
liberali.

LE SEZIONI DEL MUSEO
Nel museo, parte del complesso ab-

baziale, è aperta ai
visitatori una inte-
ressante mostra in-
terattiva che spie-
ga a grandi e picci-
ni quella che era la
vita e la quotidia-
nità in un monaste-
ro come quello di
Schussenried, divi-
so tra la funzione
di istituzione spiri-
tuale e potere seco-
lare; come luogo di
preghiera, ma an-
che centro politico,
economico e cultu-
rale. La seconda se-
zione della mostra
è dedicata ad alcu-
ni “aspetti” essen-
ziali della vita mo-
nastica: il pellegri-
naggio, la devozione mariana, la mi-
sericordia e compassione, che han-
no plasmato in eguale maniera la vi-
ta del clero e del popolo.

FUNZIONI E USI CHE
CAMBIANO
Ma il monastero di Schussenried
non rimase sempre tale. Durante il
processo di secolarizzazione, infatti,
fu espropriato e dismesso; dal 1806
divenne di proprietà del Regno di
Württemberg. Nel 1840 una ferrie-
ra venne aperta sull’area del mo-
nastero, creando nuovi posti di la-
voro per la popolazione locale. Nel
1875, invece, divenne la sede di un
istituto d’igiene mentale e di un o-
spedale di neonatologia. Oggi il com-
plesso abbaziale e tutti i sui tesori e
mostre d’arte sono aperti al pubbli-
co, come parte dei 500 chilometri
di percorso turistico della strada ba-
rocca dell’Alta Svevia.
È interessante osservare come una
struttura così antica abbia cambia-
to funzione ed uso nel corso dei seco-
li, senza essere limitata dalla sua
destinazione originale, ma seguen-
do le esigenze del territorio. Leggere
e vedere in loco la stratificazione de-
gli utilizzi e il recupero filologico de-
gli edifici, è un’esperienza che meri-
ta il viaggio.

Martina Pluda

Nella foto in alto l’interno della
chiesa di San Magno (Copyright:

Landesmedienzentrum Baden-
Württemberg); sotto uno scorcio

interno della meravigliosa
biblioteca barocca (Copyright:
Landesmedienzentrum Baden-

Württemberg).
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BNP Paribas AM

Il fondo Parvest Climate Impact
investe per adattare e mitigare.

Nota

Prima dell’adesione leggere il
Prospetto Informativo.

Il 1° giugno la nuova amministra-
zione americana ha annunciato la
sua intenzione di ritirarsi dall’ac-
cordo sul Clima di Parigi, appena
un anno dopo la ratifica della pre-
cedente amministrazione. Si trat-
ta di una decisione che avrà certa-
mente conseguenze politiche, eco-
nomiche ed ambientali importan-
ti – potrebbe contribuire ad aggiun-
gere 0,1-0,2 °C all’attuale aumen-
to di 1 °C della temperatura globa-
le dai livelli preindustriali, renden-
do più sfidante l’obiettivo di un li-
vello al di sotto di 2 °C – ma che,
d’altra parte, ha rafforzato la deter-
minazione di una parte importante
degli Stati Uniti e del resto del mon-
do a continuare la transizione verso
un’economia a basse emissioni di
carbonio.

L’IMPEGNO SI RAFFORZA
Nel momento in cui il Presidente a-
mericano Trump ha confermato la
decisione di abbandonare l’Accordo,
stati, città, investitori, aziende e isti-
tuzioni statunitensi si sono mobili-
tati.
E tra le 365 grandi aziende che han-
no chiesto al Presidente di rimane-
re nell’Accordo ci sono diverse com-
pagnie petrolifere. Questo perché
tutti questi soggetti hanno ben chia-
ra la conseguenza anche economi-
ca di non essere parte della trasfor-
mazione tecnologica ed energetica
a livello mondiale. Inoltre, Canada,
Australia, Messico, Indonesia, Giap-
pone, UE e molti altri hanno raffor-

zato l’impegno “to make the planet
great again”.
L’era della “crescita verde” è decol-
lata, modificando le dinamiche di
mercato. L’economia ed altri fatto-
ri di lungo termine stanno guidan-
do le scelte nella direzione delle ener-
gie rinnovabili. Investire nell’ener-
gia pulita e nell’efficienza energeti-
ca offre rilevanti vantaggi connessi
alla diversificazione dai combusti-
bili fossili, all’indipendenza energe-
tica, alla crescita economica e alla
creazione di posti di lavoro, nonché
al progresso tecnologico e al disin-
quinamento dell’aria.

IL FONDO PARVEST
CLIMATE IMPACT
Parvest Climate Impact punta su
questi settori, in particolare su so-
cietà che permettono di attenuare il
surriscaldamento globale riducen-
do le emissioni di gas serra e che ope-
rano per l’adattamento ai cambia-
menti climatici. Il fondo è gestito da
Impax AM, tra i leader globali nel
settore degli investimenti social-
mente responsabili, con una strate-
gia focalizzata sui mercati azionari.
Il fondo investe in un orizzonte di
medio termine in azioni e/o in titoli
equivalenti emessi da società che
operano nei mercati ambientali e
rispettano i principi di responsabili-
tà sociale, ambientale e di corporate
governance dettati dal Global Com-
pact delle Nazioni Unite. Per queste
caratteristiche ha ottenuto l’etichet-
ta Luxflag Environment.
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Must o bonus?

Conoscere più lingue consente di
spostarsi, alimentando così la mo-

bilità sul mercato del
lavoro, che aiuta a cre-
are nuovi “impieghi” e
stimola la crescita de-
gli individui e delle co-
munità.

SCAMBI
INTERCULTURALI
Come cittadino italia-
no, ciò vuol dire poter
accedere con migliori
opportunità professio-
nali in qualunque Sta-
to membro, ma anche
per i cittadini di altri
Paesi poter cercare la-
voro in Italia e compe-
tere con i candidati au-
toctoni. A tal fine, an-
che i programmi di stu-
dio e gli scambi inter-
culturali “per” gli stu-
denti ed i giovani euro-
pei sono numerosissi-
mi, come ad esempio il
programma Erasmus,
sia a livello universi-
tario che per i giovani
imprenditori alle pri-
me armi, desiderosi di
crescere e formarsi al-
l’interno della cornice
europea. Inoltre, gra-
zie al “principio della
libera circolazione” di

persone tra gli Stati membri e con
gli accordi stabiliti dal trattato di
Schengen, viaggiare e stabilirsi al-
trove è diventato più semplice.

COMPETENZE LINGUISTICHE
Se molte barriere sono già state ab-
battute, l’ultima è rappresentata
dalla capacità di comunicare ed e-
sprimersi in più idiomi poiché, nel-
l’ambito della multiculturalità, la
competenza linguistica significa in-
tegrazione. In questa Europa, in e-
spansione e sempre più variegata,
la comprensione reciproca è essen-
ziale e la lingua è lo strumento prin-
cipale contro la discriminazione,
nonché mezzo per lo scambio di con-
tatti transculturali. L’Unione euro-
pea riconosce, infatti, il diritto al-
l’identità e promuove la libertà
di ogni cittadino di parlare e scri-
vere nella propria lingua, conti-
nuando però a perseguire l’obietti-
vo di unità tra gli Stati membri.

LINGUE EUROPEE
Nell’Unione europea ci sono attual-
mente 24 lingue “ufficiali” per 27
Paesi. Esse sono in numero inferio-
re rispetto agli Stati membri per-
ché la Germania e l’Austria parla-
no la stessa lingua, la Grecia e Ci-
pro hanno in comune il greco e an-
che Belgio e Lussemburgo condivi-
dono il francese, il tedesco e l’olan-
dese con i loro vicini. Le prime quat-
tro, ovvero italiano, francese, tede-
sco e olandese, furono le lingue uti-
lizzate nel 1950 dalla Comunità eu-
ropea del carbone e dell’acciaio, che
ha rappresentato il primo passo nel-
la formazione dell’attuale Ue. Oltre
alle lingue ufficiali, nell’Ue si con-
tano più di 60 lingue autoctone re-
gionali o minoritarie, parlate da cir-
ca 40 milioni di persone, fra cui il

È ormai un fatto innegabile: chi è figlio
dell’Europa unita e della globalizzazione,
oggi più che mai deve essere plurilingue.
In ogni ambito professionale la competenza linguistica rappresenta la conditio sine
qua non per accedere al mondo del lavoro e cogliere tutte le opportunità offerte in
ambito comunitario.
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Must o bonus?

catalano, il basco, il frisone, le lin-
gue sami, il gallese e lo yiddish.

LA SECONDA LINGUA
La lingua madre più diffusa è il te-
desco, e non l’inglese! Infatti, il 18%
degli abitanti dell’Ue parla il tede-
sco, mentre l’inglese, il francese e
l’italiano sono parlati dal 12-13%
circa della popolazione. L’inglese,
tuttavia, è parlato dal 38% dei cit-
tadini come prima lingua stranie-
ra, seguito a distanza dal tedesco e
dal francese con il 14% e poi dallo
spagnolo e dal russo al 6%. Al con-
trario però, solo il 34% degli irlan-
desi ed il 38% dei britannici dice di
conoscere una seconda lingua ad un
livello sufficiente da permettere di
sostenere una normale conversa-
zione. Comunque, qualunque sia il
proprio livello, il principio fonda-
mentale è che tutti i cittadini ed i
loro rappresentanti eletti hanno gli
stessi diritti ad accedere all’Ue e co-
municare con le istituzioni e le au-
torità nella propria lingua.

IL FRENO DEI VALORI
CULTURALI
Acquisire una competenza poliglot-
ta assoluta ed operativa nel proprio
vissuto quotidiano va riconosciuto
come un bisogno primario nell’am-
bito della crescita della Comunità
europea. Non a caso alcuni Paesi
dell’Unione sono già ad un punto
molto avanzato nella formazione
linguistica sin dalla scuola Prima-
ria. In quest’ambito i Paesi scandi-
navi sono leader, avendo investito
già da tempo sulla necessità di esse-
re multilingue già in età scolasti-

ca; del resto nei Paesi storici del-
l’Unione si è sempre puntato mol-
to sul mantenimento della propria
lingua madre come un valore in-
dubbio da tutelare e da mantenere
senza però proiettarsi in un futuro
culturalmente più ricco che ci per-
metta un’unione reale, culturale,
intellettuale e sociale. Non stupisce
quindi che le migliori competenze
linguistiche si trovino in Paesi re-
lativamente piccoli o la cui lingua
ha diffusione limitata al di fuori dei
propri confini.

PARADOSSI ALL’ITALIANA
Non ci si può accontentare di una
lingua franca come l’inglese, la cui
conoscenza seppur importante, non
è più un bonus ma un must. Secon-
do i dati Eurostat più recenti, solo
il 16,6% degli adulti italiani parla
due lingue, contro il 21,1% della
media europea, mente il 40% non
parla che l’italiano. Eppure sempre
secondo l’Eurostat il 98,4% degli
alunni italiani studia due lingue
straniere, superando la media eu-
ropea fissa al 60%. Il nostro Paese
è “addirittura” avanti a Germania
e Francia, dove solo il 39,1% ed il
55,3% degli studenti studia due lin-
gue straniere. Sembra, pertanto,
trattarsi di un investimento a fon-
do perduto quello intrapreso dalle
scuole italiane.
Il gap da recuperare è grande, ma
altrettanto grandi saranno le oppor-
tunità per chi lo vorrà fare. Rim-
bocchiamoci le maniche, apriamo i
dizionari (o le molte app a portata di
smartphone)!

Martina Pluda

“Io no spik english”
recitava 22 anni fa Paolo
Villaggio, nell’omonimo

film comico di Carlo
Vanzina, alle prese con

un corso di “total
immersion” d’inglese,
fonte di “qui pro quo”

linguistici e culturali al
limite dell’assurdo.

Eppure ancora oggi nel
nostro Paese la gamma

di lingue straniere
parlate è limitata...
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Old Mutual Wealth

Proprio in quest’ottica Old Mutual
Wealth, sempre attenta alle esigen-
ze del mercato e dei clienti, ha in-
trodotto un’importante novità: le
Linee gestite a volatilità massima.
Scopriamo nel dettaglio tutte le
loro peculiarità. Il consulente ha
due modalità per costruire il por-
tafoglio di investimento: scegliere,
assieme all’investitore, gli asset che
meglio rispondono alle sue esigen-
ze oppure affidare a noi la selezione
dei fondi che meglio rappresenta-
no la sua idea di investimento.

LE QUATTRO LINEE
La selezione dei fondi che compon-

gono le diverse Linee a
volatilità massima av-
viene in base a un’ana-
lisi della loro volatili-
tà e non al profilo di ri-
schio dichiarato. Ciò
permette alla Compa-
gnia di individuare i
diversi asset senza un
limite predefinito di in-
vestimento nelle diffe-
renti categorie, non do-
ver seguire un bench-
mark di riferimento, in-
vestire in tutte le aree
geografiche e in OICR
con valuta di denomi-
nazione anche diversa
dall’euro.

Le Linee sottoscrivibili sono quat-
tro: Max Vol 5, Max Vol 10, Max
Vol 15 e Max Vol 25. La Max Vol 5 è
la più prudente ed indicata per un

Volatilità è la parola
chiave che sta
contraddistinguendo
questo particolare
momento di mercato.
Gli investitori sempre
più accorti ed informati
sono alla ricerca di una
maggiore tutela e
flessibilità nella gestione
del proprio portafoglio.

profilo di rischio moderato, inve-
stendo principalmente in ambito
obbligazionario. Le altre invece, di
matrice più aggressiva, sono rivol-
te ad investitori evoluti e maggior-
mente propensi al rischio.
Oltre alla tipologia, altra caratte-
ristica fondamentale delle Linee è
certamente il range di volatilità che
le contraddistingue. Ogni Linea in-
fatti presenta un livello minimo e
massimo di volatilità che i diversi
asset che la compongono devono
soddisfare. La Max Vol 5 è caratte-
rizzata dall’intervallo 0%-5%, la
Max Vol 10 va dal 4% al 10%, la
Max Vol 15 dall’8% al 15% ed infi-
ne la Max Vol 25 da un minimo del
15% a un massimo del 25%. In que-
sto particolare momento di merca-
to le asset allocation delle Linee si
compongono di almeno dieci fondi
con un peso massimo percentuale
per singolo fondo pari al 10%.

TUTELA DEL PORTAFOGLIO
Ma qual è il vantaggio di scegliere
le Linee a volatilità massima? Cer-
tamente la diversificazione. Diver-
sificazione come tutela del portafo-
glio in un momento di mercato par-
ticolarmente volatile, scegliendo
una o più Linee in base alle esigen-
ze del Cliente, e diversificazione
come opportunità, mixando le Li-
nee con uno o più fondi sfruttando
le fluttuazioni del mercato.
Il nostro ventaglio di offerta è ar-
ricchito da alcuni servizi opzionali
volti a tutelare il portafoglio come
il Programma di Ribilanciamento
Automatico, il Programma Perio-
dico di investimento e il Programma
Fund Monitor oltre agli strumenti
informatici che semplificano l’ope-
ratività, per il Cliente e il Promoto-
re, e le aree web a loro dedicate.
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Visione “altra”

Vincitore della seconda edizione del
Premio Lucia Torri Cianci, il ricono-

scimento “dedicato” a
chi si è distinto in qual-
siasi disciplina della
vita in una visione “al-
tra”, è stato Francesco
Bottaccioli, il fondato-
re nel nostro Paese del-
la Psiconeuroendocri-
noimmunologia, la di-
sciplina scientifica che
“indaga” i rapporti fra
psiche, sistema nervo-
so, sistema endocrino e
sistema immunitario.
Alla premiazione tenu-
tasi poche settimane fa,
sono intervenuti tre il-
lustri personaggi che,
con la loro visione “al-
tra”, hanno proposto

nuove prospettive e nuovi spunti di
riflessione (nella foto): Diego Cugia
giornalista scrittore e autore tele-
visivo nonché inventore del radio-
film; Gioia Locati blogger e giornali-
sta che da 15 anni scrive per “Il Gior-
nale” e che, dopo aver ricevuto nel
2007 una diagnosi di tumore al se-
no, continuò a lavorare perché “la
vita cambia dopo un tumore, per
sempre, ma non è detto che sia in
peggio”; Lodovico Guenzi voce de “Lo
Stato Sociale” gruppo musicale elet-
tropop bolognese portavoce di storie
di amicizia, lotte e sogni.

LA GENESI DEL
RICONOSCIMENTO
Il Premio Lucia Torri Cianci nasce
con l’intento di proporre degli spun-

ti di riflessione allo sviluppo di una
visione “altra” del mondo: esperien-
ze di vita singolari, ricerche alter-
native, teorie visionarie e proposte
per il futuro fuori dagli schemi. Na-
sce con l’ambizione di diventare un
riferimento per chi ritiene il cam-
biamento possibile non meno che
necessario. Necessario per rispon-
dere alle domande che oggi risposta
non hanno. Necessario per affron-
tare gli enormi problemi sociali ed
economici che affliggono l’umanità
intera.
Il Premio prende spunto dallo spiri-
to innovatore di Lucia Torri Cianci.
Una donna che dei suoi 75 anni di
vita, 40 ne ha dedicati alla ricerca
e all’interpretazione del linguaggio
del corpo. Inizia come estetista ma
la sua capacità di guardare “oltre”
ha reso il suo lavoro una missione.
Ha così ricercato e ricerca ancora, il
“perché” di ogni cosa ed il “come”
l’emozione nascosta possa prendere
forma nella disarmonia di un corpo.

METODO CIANCI
È da questa continua ricerca che è
nato il Metodo Lucia Torri Cianci,
un sistema professionale che forni-
sce un insieme di tecniche manua-
listiche arricchite da una prepara-
zione sotto il profilo interpretativo.
Il metodo nasce per accompagnare
l’individuo a comprendere i segnali
psico-emotivi che il corpo ogni gior-
no trasmette. Perché l’imperfezione
è il grido con il quale il corpo preten-
de attenzione. Grido che, però, in po-
chi sanno ascoltare.

L.R.

Quest’anno
il prestigioso
riconoscimento del Premio Lucia Torri Cianci è andato a Francesco Bottaccioli,
padre della Psiconeuroendocrinoimmunologia
in Italia.

Nella foto la premiazione del
vincitore del Premio Lucia Torri
Cianci per il 2017.
Semiste è la realtà che promuove
il Metodo Lucia Torri Cianci.
Maggiori informazioni su
www.metodoluciatorricianci.it.

È importante conoscere
se stessi attraverso
un’interpretazione dei
propri disagi e dei
propri disturbi.
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Gettoni telefonici

Alex Ricchebuono

Laureato in Economia e
Commercio all’Università di

Torino, ha lasciato l’Italia molto
giovane per lavorare con alcuni

tra i più importanti Gestori
Patrimoniali del mondo tra New

York, Parigi, Londra e Milano
dove è ritornato nel 2013.

Ha maturato oltre 20 anni di
esperienza nel settore dell’Asset
Management e dell’Investment

Banking in Europa e in Italia,
ricoprendo ruoli di responsabilità
per importanti società del settore
finanziario. Vive a Milano, scrive

articoli sulla storia della finanza e
tiene conferenze sullo sviluppo e

sull’evoluzione della Monetazione.

I giovani d’oggi abituati a manda-
re video messaggi in tempo reale da
un capo all’altro del pianeta, non
immaginano neanche cosa volesse
dire attendere per ore davanti a una
scatola di plastica con un’enorme
cornetta penzolante, “sperando” di
trovare dall’altra parte la persona
con la quale si voleva parlare.

INACCESSIBILE? NON PIÙ
Eppure il telefono, capace di conver-
tire i suoni in corrente elettrica e
viceversa, è un’invenzione relativa-
mente recente, ideato appunto nel
1871 nello Stato di New York da An-
tonio Meucci e perfezionato dal pro-
fessor Alexander Graham Bell nel
1876. Per moltissimo tempo fu un
oggetto misterioso, quasi mitologi-
co, virtualmente inaccessibile alla
maggioranza della popolazione. Poi
d’improvviso è entrato prepotente-
mente nella nostra vita e non ci ha
più abbandonato... diventando per
molti un’estensione del corpo.

OGGETTI ENIGMATICI
Ma che c’entra il telefono ed il suo
sviluppo, in un articolo che solita-
mente tratta dell’evoluzione dell’e-
conomia e della moneta? Beh oggi
voglio parlarvi di qualcosa che per
chi è nato prima degli anni ’80, non
è una sorpresa, mentre per le nuo-
ve generazioni, che non l’hanno mai
visto né toccato con mano, è certa-
mente un oggetto enigmatico: sto
parlando del gettone telefonico.

Per lungo tempo questo gingillo di
metallo è diventato denaro contan-
te ed in alcuni momenti della storia
è stato addirittura ritirato dalla cir-
colazione perché il suo valore intrin-
seco superava di molto quello fac-
ciale, venendo per ciò tesaurizzato.

ANDIAMO PER GRADI…
L’idea di chiamare dai telefoni pub-
blici usando dei piccoli tondini di ra-
me o nichel, simili a monete ma con
una forma del tutto caratteristica,
fu realizzata dalla società Gray Te-
lephone Paystation in una banca di
Hartford nel Connecticut, già nel
1891. Essendo il servizio ancora di
tipo manuale però, per ottenere la
comunicazione bisognava consegna-
re a mano il gettone e passare attra-
verso un’operatrice. Questa cosa ne
limitò fortemente lo sviluppo, infatti
i primi apparecchi telefonici funzio-
navano grazie al lavoro incessante
delle centraliniste, alle quali veni-
va chiesto il numero dell’abbonato
con cui si voleva parlare e attraver-
so l’intreccio di cavi e morsetti con-
sentivano la comunicazione. Un’o-
perazione piuttosto “laboriosa” che
richiedeva diversi minuti d’attesa,
al termine della quale, dicevano ai
clienti “Pronto!”, che è diventato il
modo col quale ancora oggi rispon-
diamo al telefono.

IN EUROPA
Ci furono diversi tentativi di instal-
lare apparecchi a pagamento tra la

Esistono oggetti che
 entrano a far parte della

nostra vita ed ai quali ci
 legano ricordi indelebili, oggetti che d’improvviso, travolti da un inarrestabile

progresso, spariscono dalla circolazione lasciando solo un impalpabile ricordo...



30 il Copernicano

Gettoni telefonici

Prima e la Seconda guerra mondia-
le, ma tra bombe e Crisi del ’29,

numerosi contrattempi ne rallen-
tarono il processo. Per quanto ri-

guarda i telefoni di tipo auto-
matico che accettavano mo-
nete, si sa che nel 1914 a Gi-
nevra ne furono installati al-
cuni esemplari in prossimi-
tà di fermate dei tram, men-
tre nel 1924 a Parigi i telefo-
ni automatici erano già 60,
con un rendimento ben quat-

tro volte superiore rispetto ai
precedenti. Sia in luoghi pub-

blici sia in uffici privati, codesti
apparecchi venivano protetti da ca-
bine corredate da apposite insegne
smaltate che poi
hanno ispi-
rato la

creativi-
tà e le opere
di numerosi ar-
tisti e scrittori di quell’epoca.

I PASSI FATTI IN ITALIA
Dal telefono pubblico a quello

a gettone, il passo non fu af-
fatto breve e transitò ancora
una volta dal nostro Paese. Il
primo telefono automatico a
prepagamento fu installato
infatti dalla STIPEL (Socie-
tà Telefonica Interregionale

Piemontese e Lombarda) a ti-
tolo sperimentale nel padiglio-

ne della Fiera di Milano del 1926.
Si poteva fare una telefonata ur-

bana con una moneta da 50 cente-
simi. Visto il successo dell’esperi-
mento, nell’anno successivo, e sem-
pre presso la Fiera Campionaria, la

STIPEL installò ben 8 telefoni pub-
blici, prodotti a Milano dalla S.I.T.I.
(Società Industrie Telefoniche Ita-
liane) funzionanti con gettoni in al-
pacca corredati da scritte in rilie-
vo e cornice perlinata, del costo di
60 centesimi. Avevano un diame-
tro di 24 mm e la classica scanala-
tura centrale su una faccia e due
parallele sul retro.

PER TUTTI GLI USI
Nel 1928 anche all’Esposizione di
Torino vennero installati apparec-
chi funzionanti con lo stesso tipo di
gettone. Inizialmente furono prodot-
ti in numero assai esiguo diventan-
do ben presto oggetto da collezione,

inseriti in porta-chiavi, porta-
fortuna, ciondoli, gemelli e

addirittura orologi. Ma
in poco tempo il loro

successo fu inarre-
stabile, venendo
finanche ripro-
dotti su cravat-
te, su manife-
sti pubblicita-
ri, cartoline e
addirittura de-
clamati in alcu-
ne canzoni... In

virtù di codesta
rapida diffusione,

iniziarono ad esse-
re utilizzati come ter-

mine di paragone dimen-
sionale, per indicare le cose

molto piccole e maneggevoli.
Utilizzare un telefono a gettoni come
mezzo per insegnare ai figli il valo-
re del denaro fu poi la particolare
strategia educativa usata dal Duca
Amedeo d’Aosta, che ne fece instal-
lare uno a casa sua, proprio per que-
sto motivo.

DIFFICILI DA RIPRODURRE
Fuori dal controllo della Banca Cen-
trale, più difficili da falsificare, tan-
t’è che nel 1929 vi erano già degli
appositi capitolati per la loro forni-
tura nonché stringenti disciplinari
di produzione, lentamente ma ine-
sorabilmente i gettoni iniziarono a
sostituirsi alla moneta. La loro fab-
bricazione, svolta da selezionate a-
ziende specializzate, seguiva un pre-
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ciso disegno campione, con indica-
zione del metallo, delle specifiche
tecniche, della profondità delle sca-
nalature, nonché del diametro e del
peso unitario minimo. Il collauda-
tore poi verificava gruppi di alme-
no 10.000 gettoni a campione, ta-
gliando a metà quelli difettosi una
volta terminata la produzione.

I FORNITORI
Ma la fase più prolifica ed organiz-
zata iniziò nel 1959, quando nac-
que il gettone telefonico che almeno
tre generazioni di italiani hanno co-
nosciuto ed utilizzato. La loro pro-
duzione ebbe un’impennata e la SIP
(l’antesignana di Telecom Italia!)
negli anni Settanta si servì contem-
poraneamente di 4 diversi fornito-
ri, due al Nord e due al Sud, che
impressero ognuno il proprio mar-
chio sui pezzi prodotti. Le Società ap-
paltatrici furono: UT (Urmet Co-
struzioni Elettrotelefoniche, Tori-
no), Esm (Emilio Senesi Medaglie,
Milano) Ipm (Industria Politecnica
Meridionale, di Arzano, Napoli) e
Cmm (Costruzioni Minuterie Me-
talliche, Sant’Agata li Battiati, Ca-
tania). Il marchio era chiaramente
visibile sopra la scritta Gettone, ed
era composto da due o tre lettere,
identificanti appunto il costruttore.
Oltre a ciò, a partire dalla fine del
1959 fu incisa l’indicazione del me-
se e dell’anno di produzione espres-
sa in quattro cifre, le prime due in-

dicanti l’anno le successive il mese.

VALORI NEL TEMPO
Possiamo sicuramente considerarli
parenti stretti della Lira perché fino
al 2001, anno in cui fu introdotto
l’Euro, il gettone telefonico è stato
comunemente usato come moneta,
senza quasi distinzione. Veniva ini-
zialmente accettato di buon grado,
come degno sostituto delle 50 Lire
fino al 1980, quando il suo valore
improvvisamente raddoppiò. Da lì
in poi ha quindi cominciato a
sostituire le monete da 100 Li-
re, fino al 1984, quando nuo-
vamente il suo valore raddop-
piò, sempre seguendo le tarif-
fe delle telefonate urbane, por-
tandosi a 200 Lire; valore che
mantenne fino alla sua scom-
parsa nel 2001.

AD OGNUNO IL SUO
Come qualsiasi moneta della
storia, anche il gettone ha co-
nosciuto fenomeni d’accapar-
ramento nei momenti in cui
ha cambiato il suo valore, det-
ti appunto tesaurizzazione. Si
calcola che nel 1972 si sia pro-
dotto un gettone per ogni abi-
tante della Penisola e nel 1978
si è giunti addirittura a sette
gettoni pro capite. Nel 1976
arrivarono infine le carte tele-
foniche prepagate e nel 1983
la SIP decise di non coniarli
più, pur permettendo di uti-
lizzare quelli vecchi fino all’in-
troduzione dell’Euro. La stima
complessiva è che dal 1927 al
1983, anno in cui sono defini-
tivamente usciti di produzio-
ne, siano stati emessi in Italia
circa 600 milioni di pezzi per
un controvalore di oltre mille
miliardi delle vecchie Lire. Un
tesoro del tutto scomparso tra
cassetti e soffitte polverose.
Eppure nonostante sia anda-
to in pensione, questo piccolo
tondino di metallo è rimasto
nella lingua italiana... ancora
oggi per indicare qualcosa di succes-
so e molto richiesto si dice “gettona-
tissimo”!

Alex Ricchebuono

Nelle foto a pagina 30, dall’alto
verso il basso: un gettone

telefonico del 1927, il predecessore
del gettone telefonico “classico”;

un gettone telefonico (fronte e
retro) del 1945 emesso dalla TETI;
un “classico” gettone telefonico in

circolazione dal 1959 al 2001.
A pagina 31: in basso a sinistra un

vecchio telefono pubblico a gettoni
degli anni ’70-’80, ormai oggetto

da collezione; a destra una cabina
telefonica “tradizionale”.
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Aviva

Alberto Vacca

CEO Life Entities and Chief
Investment Officer di Aviva

In Italia la Compagnia ha registra-
to una forte crescita e nel 2016 è
diventata la settima società sul

mercato, mentre nel
ramo Vita si colloca al
sesto posto con +42% di
raccolta rispetto l’an-
no precedente (Fonte
Ania).
I risultati a giugno
2017 confermano que-
sto trend, in partico-
lare nel segmento dei
Promotori finanziari
dove la crescita pari al
47% “anno su anno”
consolida i risultati
straordinari del 2016
(+225% vs 2015).
La nostra ambizione è
quella di crescere sem-
pre di più, dedicando
grande attenzione ai
trend di mercato e al-
l’innovazione, che ri-
teniamo fondamenta-
le nell’evoluzione del
mercato di domani.
Su questo tema Mark
Wilson – Group CEO –
ha dichiarato che Avi-
va “vuole diventare u-
na fintech” e farsi pro-
motore dello sviluppo
tecnologico nel setto-
re; il Gruppo ha anche
dichiarato di voler in-
vestire 100 milioni di
sterline l’anno in pro-
getti ad alto contenu-

to di innovazione.

UN’OFFERTA “COMPOSITE”
In uno scenario caratterizzato da u-
na crescente incertezza, dovuta an-
che all’arretramento dello stato, bi-
sogna pensare ad un’offerta “life-

cycle” che permetta di soddisfare nel
lungo periodo i bisogni della fami-
glia.
Quest’offerta è modulare e persona-
lizzabile per adattarsi ad etè ed a-
spettative diverse, potendo inclu-
dere soluzioni di investimento del
risparmio e di pianificazione succes-
soria affiancate a coperture dei ri-
schi legati al welfare, alla durata
della vita e alla persona. Ad esem-
pio, un cliente con più di 50 anni
necessita non solo di accrescere il
capitale, ma anche di mantenere i-
nalterato il tenore di vita in età più
avanzata: a questo scopo soluzioni
di investimento bilanciato, come le
multiramo, possono essere integra-
te con servizi di decumulo per otte-
nere una rendita.
Sul fronte delle garanzie, stiamo la-
vorando per potenziare la parte di
protection e long term care, in modo
da cogliere le esigenze di protezio-
ne crescente avvertite dalla clien-
tela.

IL RUOLO DELLA
CONSULENZA
In Aviva pensiamo che un prodotto
sia efficace solo se il cliente lo ha scel-
to avendo piena consapevolezza del-
le proprie esigenze. Nel fare emer-
gere questa consapevolezza la qua-
lità della consulenza può fare la dif-
ferenza e deve allargarsi dal mero
ambito finanziario fino a compren-
dere tutte le esigenze assicurative e
di wealth management del cliente.
Per questo motivo investiamo mol-
to nella formazione delle nostre reti
al fine di mettere a loro disposizio-
ne gli strumenti più adeguati ad in-
terpretare i bisogni dei clienti ed a
fornire le soluzioni più idonee a sod-
disfarli.

Alberto Vacca

Aviva è uno dei più grandi
gruppi assicurativi
del mondo con oltre
33 milioni di clienti.
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Museo d’Arte Orientale (MAO)
via San Domenico 11 (Torino)

Informazioni e prenotazioni:
tel. 011 4436932 (-918 fax)
mao@fondazionetorinomusei.it

In alto uno scorcio esterno del
Palazzo Mazzonis, a destra l’atrio
d’ingresso con i giardini zen.

Il Museo di Arte Orientale di Tori-
no è un’istituzione culturale che si
propone di raccogliere, conservare
e presentare al pubblico opere signi-
ficative della produzione storica e
artistica delle società asiatiche e di
consentire agli studiosi della cultu-
ra e dell’arte di quei Paesi un più
approfondito studio delle opere me-
desime. Tra le sue funzioni anche
quella di essere un punto di riferi-
mento per le comunità di origine
asiatica presenti sul territorio na-
zionale per avvicinarle alle loro cul-
ture di origine.

COLLEZIONI A COLORI
Il MAO accoglie le collezioni orien-
tali già precedentemente conserva-
te nel Museo Civico d’Arte Antica
ma deve molto anche al contributo
dei reperti provenienti dalle colle-
zioni della Regione Piemonte, della
Compagnia di San Paolo e della Fon-
dazione Agnelli. L’allestimento in-
terno prevede l’esposizione di circa

2.200 opere, alcune di notevole ri-
levanza, disposte in cinque sezioni.
L’atrio d’ingresso, in cui è stato rea-
lizzato un ampio spazio vetrato, ospi-
ta i giardini zen giapponesi, con sab-
bia e muschio: questo è il punto di
partenza per visitare le cinque aree,
caratterizzate da scelte cromatiche
e stilistiche differenti, con ampio uso
di teak, acciaio, vetro.

ASIA MERIDIONALE E CINA
Il piano nobile ospita la Galleria de-
dicata all’Asia Meridionale e la Gal-
leria Cinese. La prima raccoglie ope-
re dell’arte del Gandhara, che si svi-
luppò a partire dal I secolo d.C. in
una regione posta tra i moderni Pa-
kistan e Afghanistan ed è caratte-
rizzata dalla compresenza di ele-
menti ellenistico-romani, indiani,
iranici e centro-asiatici. La collezio-
ne di arte indiana è rappresentata
da sculture in pietra di ambito sia
buddhista, sia induista. L’arte del
Sud-Est asiatico raccoglie opere pro-

Il Museo che ha sede
nello storico Palazzo
Mazzonis di Torino
ospita una delle raccolte artistiche asiatiche più interessanti d’Italia, frutto della
necessità di disporre di uno strumento per la conoscenza di mondi diversi tra loro.
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Nelle foto a pag. 35 dall’alto in
basso: una sala espositiva della

Galleria dedicata all’Asia
Meridionale caratterizzata dalla

compresenza di elementi
ellenistici, indiani e centro-asiatici;
una sala della Galleria Cinese che

espone armi e vasi neolitici;
una sala della Galleria

Giapponese con armature da
parata e paraventi finemente

decorati.

venienti da Cambogia, Thailandia
e Birmania.
La Galleria Cinese, che espone armi
e vasi neolitici, bronzi rituali della
Cina pre-imperiale che ci restitui-
scono la ricchezza del simbolismo e
del sistema magico-religioso delle
epoche più antiche, e una preziosa
selezione di statuette delle dinastie
Han e Tang, è incentrata soprattut-
to sulle manifestazioni dell’arte fu-
neraria in ceramica, bronzo, legno
e pietra e presenta opere dal IV mil-
lennio a.C. al X secolo d.C. Tra le
statuette fittili compaiono, accanto
alle eleganti figurine di danzatrici
e dame di corte, le figure di cam-
mellieri e mercanti che rivelano la
vivacità degli scambi culturali lun-
go la Via della Seta.

GIAPPONE
Segue la Galleria Giapponese, le cui
opere abbracciano un arco tempo-
rale che va dall’XI secolo agli inizi
del XX con le opere più recenti nelle
collezioni del museo. La collezione
comprende significativi esempi del-
la scultura giapponese con statue
lignee di ispirazione buddhista dal-
l’XI al XVII secolo, caratterizzate da
una sofisticata grazia formale e da
un alto livello di perfezione tecnica.
La raffinatezza della tradizione ar-
tistica giapponese è ben testimonia-
ta da paraventi finemente decora-
ti, stampe dell’ukiyo-e, dipinti, libri
illustrati. Di grande rilevanza sono
le armature da parata e le armi.

GALLERIA HIMALAYANA
Al terzo piano si trova la Galleria Hi-
malayana che ospita opere da La-
dakh, Tibet, Nepal, Sikkim e Bhu-
tan realizzate tra il VII sec d.C. al
XIX sec. d.C.: la collezione presen-
ta come tratto unificante la comune
versione tantrica del Buddhismo da
cui emerge una visione del mondo
che investe le architetture, le scul-
ture in bronzo, i dipinti, i libri e gli
strumenti rituali. Degna di nota è
la parte dedicata all’esposizione dei
manoscritti con una rara collezione
di copertine lignee.

ARTE ISLAMICA
Il quarto piano conclude il percorso

con la sala dedicata all’arte islamica
che ospita tessuti, ceramiche, bron-
zi nonché preziosi mano-
scritti persiani e copie cal-
ligrafiche del Corano, ope-
re che provengono da Tur-
chia, Siria, Iraq, Iran, dalle
Repubbliche dell’Asia Cen-
trale dall’VIII al XVIII seco-
lo. Tutti gli oggetti sono ca-
ratterizzati da un ricco re-
pertorio decorativo: accan-
to all’ornato geometrico che
esplora tutte le possibilità
della simmetria piana e al-
l’arabesco che richiama e-
lementi fitomorfi del mon-
do tardo antico, acquista
straordinario rilievo l’ele-
ganza della decorazione cal-
ligrafica, arte per eccellen-
za del mondo islamico.

PER UN FILO DI SETA
Dal 28 luglio al primo otto-
bre, è in programma la mo-
stra “Per un filo di seta”, de-
dicata ai viaggi avventuro-
si dei primi italiani in Giap-
pone nella seconda metà del
1800. Militari, diplomati-
ci, studiosi e commercian-
ti affrontarono le difficoltà
del viaggio e di quei luoghi.
Di particolare interesse so-
no le testimonianze che ci
hanno lasciato alcuni seta-
ioli piemontesi procacciato-
ri di seme-bachi, ossia uova
di baco da seta, che in que-
gli anni sfidarono le innu-
merevoli difficoltà per di-
fendere il prestigio dell’in-
dustria serica italiana. Tra
questi assoluti protagonisti
furono il Cav. Pietro Savio
di Alessandria e Giovanni Battista
Imberti di Racconigi che scrissero ri-
spettivamente un prezioso diario e
una raccolta di memorie. Lungo il
percorso di visita, a guidarci alla sco-
perta di quelle vite avventurose, tro-
veremo vecchie fotografie, dipinti, ki-
mono, xilografie, porcellane, poliz-
ze assicurative e il primo trattato di
commercio e amicizia italo-giappo-
nese.

Elisabetta Batic
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Zenit SGR

Grafico
Volumi mercato AIM (2016-17).

A pochi mesi dall’introduzione dei
Piani Individuali di Risparmio (PIR)
in Italia, si può dire che i fondi co-
muni ad essi dedicati e gli altri stru-
menti finanziari che gradatamen-
te stanno nascendo in ottemperan-
za alla normativa, hanno incontra-
to i favori dei risparmiatori.

CIFRE IMPORTANTI
Alla fine del primo trimestre 2017,
Assogestioni (Associazione che riu-
nisce le Società di Gestione del Ri-
sparmio operanti in Italia) riporta-
va nella sua Mappa Trimestrale del
Risparmio Gestito che i fondi PIR
avevano raccolto dall’inizio dell’an-
no più di 1 miliardo di euro, per un
patrimonio complessivo che sfiora-
va i 2 miliardi di euro. Numeri im-
portanti, che hanno fatto rivedere
al rialzo le stime elaborate origina-
riamente dal Ministero dell’Econo-
mia, che ora parla di un flusso netto
di 10 miliardi solo per quest’anno,
al posto dei 16-18 previsti su un arco
di cinque anni.

IL DUBBIO
Il successo di questi strumenti ha
però sollevato qualche dubbio sulla
capacità del mercato finanziario ita-
liano di assorbire queste risorse ag-
giuntive senza la generazione di una
“bolla”, ossia di valutazioni azien-
dali eccessive e insostenibili nel lun-
go termine, per effetto di una liqui-
dità vincolata a determinati inve-
stimenti. È in particolare sull’AIM,
il mercato che raggruppa le azien-
de a piccola capitalizzazione con re-
quisiti semplificati, che si annidano
i maggiori timori.
Vediamo allora qualche numero nel
dettaglio per questo mercato. In-
nanzitutto, la capitalizzazione: il li-
stino italiano (escluso l’AIM) nel suo

Il successo degli strumenti PIR può
generare una bolla?

La scommessa per i
prossimi anni sulle

piccole aziende
quotate italiane è che
si riesca a stabilire un

nuovo equilibrio tra
domanda e offerta di

capitali, allargando il
mercato di

riferimento.

complesso assomma a circa 600 mi-
liardi di Euro (dati
al 23 giugno 2017),
mentre la capita-
lizzazione dell’AIM
è compresa tra 1 e
1,5 miliardi. In ter-
mini di valutazio-
ne, invece, i titoli
dell’AIM presenta-
no un “rapporto”
prezzo / valore di li-
bro (P/B) di 1,79
contro una media
degli ultimi tre an-
ni di 1,43. Infine,
in termini di con-
trovalore negozia-
to sul mercato AIM
si è arrivati ad una
crescita dei volumi medi mensili
scambiati dal 2016 ai primi mesi
del 2017 superiore al 150%.

LA SCOMMESSA
Non sembra quindi infondato iden-
tificare soprattutto nei titoli dell’AIM
le emissioni che potrebbero subire
maggiormente un “effetto liquidità”
derivante dalla nuova normativa.
Nello stesso tempo, proprio la dispo-
nibilità di fondi vincolati alle emis-
sioni delle piccole e medie imprese,
unita ad altre facilitazioni, potreb-
be costituire un’opportunità di cre-
scita di questo segmento, che bene-
ficerebbe di nuovi approdi in borsa
con una maggiore diversificazione
dell’offerta disponibile per gli stru-
menti PIR. Insomma, la scommessa
per i prossimi anni sulle piccole a-
ziende quotate italiane è che si rie-
sca a stabilire un nuovo equilibrio
tra domanda e offerta di capitali, al-
largando il mercato di riferimento
come d’altronde era ed è nelle inten-
zioni della nuova normativa.
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Paesaggi incontaminati

Nell’immagine sopra Playa de
Las Teresitas, la principale
spiaggia di sabbia dorata di
Santa Cruz de Tenerife,
emblematica per la presenza di
numerose palme.

Le isole dell’arcipelago spagnolo
delle Canarie sono sette (Gran Ca-

naria, Tenerife, Fuer-
teventura, Lanzarote,
La Palma, El Hierro,
La Gomera), ognuna
unica e con caratteri-
stiche diverse.

RISERVA DELLA
BIOSFERA
La Gran Canaria sem-
bra un piccolo conti-
nente, con climi ed eco-
sistemi diversi, dalle
cime di montagna alle
scogliere, dai boschi al-
le spiagge. L’area occi-
dentale dell’isola è sta-
ta dichiarata nel 2005
Riserva della Biosfera
e le esperienze da pro-
vare sono molte: wha-
le watching, passeggia-
te nel parco di El Nu-
blo e 60 km di spiagge,
come segnala la com-
munity del turismo so-
stenibile Ecobnb.

PICCOLA MA
SORPRENDENTE
Tenerife è l’isola più

grande e più alta delle Canarie che
sorprende i suoi visitatori per la sua
cultura e per la diversità dei pae-
saggi: puoi rilassarti in spiaggia per
poi arrivare a 3.718 metri sul li-
vello del mare, sul vulcano del Tei-
de, il terzo più alto al mondo. Nono-
stante le dimensioni, nell’isola si tro-

vano due patrimoni dell’umanità:
il Parco Nazionale del Teide, con i
suoi paesaggi lunari, e il centro sto-
rico di La Laguna, con la sua bellis-
sima architettura coloniale. A Te-
nerife qualche anno fa è stato inau-
gurato un villaggio con 25 alloggi
bioclimatici, completamente auto-
sufficienti dal punto di vista ener-
getico.

SPORT ACQUATICI
Fuerteventura è sinonimo di coste
incontaminate e acque color sme-
raldo che la rendono il paradiso de-
gli sport acquatici, specialmente del
windsurf. Si può scegliere tra più di
150 chilometri di spiagge per gu-
stare un po’ di pesce fresco, domare
le onde ed ammirare un tramonto.
Ma negli ultimi anni l’offerta turi-
stica è diventata più variegata, sono
infatti aumentati i sentieri, ben se-
gnalati e mantenuti, da percorrere
a piedi o in bicicletta. Da non perde-
re i formaggi Dop.

PER GLI ESCURSIONISTI
Lanzarote è l’isola più antica delle
Canarie ed è caratterizzata dalle ter-
re vulcaniche nere e rosse che tro-
vano la loro massima espressione nel
Parco nazionale del Timanfaya. El
Hierro è sicuramente l’isola più sel-
vaggia e autentica, al 100% soste-
nibile grazie a un impianto in gra-
do di sfruttare la potenza idroeoli-
ca dell’isola. La Palma, invece, lon-
tana dal turismo di massa e riserva
della Biosfera, vanta la denomina-
zione Starlight: i cieli limpidi e pro-

Il clima è sempre caldo e il patrimonio naturalistico è inestimabile. Le Canarie sono
la destinazione perfetta per gli amanti non solo delle spiagge e del windsurf ma
anche degli itinerari in mountain bike, delle escursioni nei parchi naturali, della vita
notturna e dei cieli
stellati.
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Sopra: una veduta del Teide che
si erge sull’isola di Tenerife, uno

dei vulcani più alti al mondo con i
suoi 3.700 metri di altezza.

Sotto: le dune di Maspalomas
sull’isola di Gran Canaria.

tetti offrono delle condi-
zioni imbattibili per os-
servare le stelle.
Le foreste lussureggianti
rendono La Gomera l’iso-
la più verde delle Cana-
rie. Poco turistica... è la
meta perfetta per trekking
ed escursionismo in un
ambiente autentico e in-
contaminato. Rimane u-
no dei pochissimi luoghi
al mondo dove è possibi-
le ammirare la laurisilva,
una foresta di lauri sem-
preverdi di clima umido
subtropicale che raggiun-
gono i 40 metri di altez-
za. Da non perdere la particolare e
suggestiva scogliera di Los Órganos,
accessibile solo in barca.

OSSERVATORI NATURALI
La brezza degli Alisei e l’inversione
termica che generano, impedisce la
formazione di nubi. Per questo i cie-
li delle isole Canarie sono i più lim-
pidi e chiari d’Europa. Inoltre, sono
protetti dalla Legge sulla Protezio-
ne della Qualità Astronomica degli
Osservatori che controlla l’inquina-
mento luminoso, elettromagnetico
e atmosferico, e regola le rotte aeree
affinché niente impedisca l’osserva-
zione delle stelle. Le isole Canarie
possiedono strutture astronomiche
di grande importanza a livello mon-
diale, che si trovano a 2.400 metri
sul livello del mare, come il Telesco-
pio Gregor a Tenerife, il più gran-
de d’Europa, o l’Osservatorio Roque
de Los Muchachos a La Palma. En-
trambi i centri sono aperti al pub-
blico e si organizzano visite per far
conoscere questa scienza a tutti. Du-
rante le notti d’estate a Lanzarote,
dal belvedere di Peñas del Chache,
a nord di Haría, si può vedere il Sa-
gittario con la sua forma di teiera e
lo Scorpione di colore rossastro. Si-
tuato a ovest dell’isola, il Belvedere
di San Borondón a La Palma offre
una visione chiara della Stella Po-
lare e delle costellazioni di Cassio-
pea e Cefeo mentre dal belvedere di
Morro Velosa a Fuerteventura, si
può ben individuare la doppia V di
Cassiopea e dell’Orsa Minore, con la

Stella Polare ad indicare il Nord. E
ancora sul Piano di Garañón (Gran
Canaria), a 1700 m d’altitudine, si
distinguono perfettamente Gemini,
Auriga, Toro e Orione. Sono parti-
colarmente adatte le notti di
primavera. Situato a 1.487 m
d’altitudine, El Alto de Garajo-
nay (a La Gomera) è un punto
panoramico naturale, ideale
per osservare le costellazioni
del Sagittario e dello Scorpio-
ne, grazie al basso inquina-
mento luminoso. Fino al 1885
il Meridiano Zero passava per
il Capo di Orchilla, e lì venne
costruito il faro di Orchilla, il
luogo perfetto da cui distin-
guere con chiarezza la costel-
lazione del Toro. A Tenerife il
belvedere di El Palmar è una
posizione eccellente per osser-
vare Orione e i suoi due cani,
il Cane Maggiore e il Cane Mi-
nore, meglio a fine anno.

SALTO NEL VUOTO
Ma le Canarie sono anche il pa-
radiso per gli appassionati di
sport estremi, tra questi il rope
jumping: quanto più alto è il
punto di salto e più lunga la
caduta libera, tanto più esal-
tante sarà l’esperienza. Lun-
go la costa delle Canarie si tro-
vano numerose zone con pun-
ti di salto su dirupi vulcanici,
ponti, precipizi, cadute libere fino a
80 metri!

Elisabetta Batic
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